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Radioattiva 
l'acqua in 
Abruzzo? 

L'AQUILA — Ghiacciai e ne
vai abruzzesi sono da ieri all'è* 
same di esperti dell'hnea e 
dell'istituto I-ermi di Roma 11 
timore è che la -nube» di Cher-
nob>l abbia raggiunto i monti 
abruzzesi, mv estendo i \er-
santi nord dell'appennino che 
si eleva finoa 3 000 metri nella 
regione, tra la fine di aprile e 
il 1* maggio Passata la mcU 
di giugno, nessuno può ancora 
dire se la gente abbia bevuto 
acqua radioattiva, oppure no 
Il maltempo (ad alta quota e 
persino nevicato, il corno 
grande è ancora bianco) osta
cola i prelievi, che avvengono 
prevalentemente nel versante 
teramano, quello più esposto 
alle contaminazioni dall'est I 
tecnici hanno sondato le nevi 
oltre i 2 r>00 metri, dallo scio
glimento delle quali traggono 
alimentazione i depositi eli ac
qua e le sorgenti non solo p*r 
I Abruzzo, ma anche per parte 
drl l-uzio e di altre zone limi
trofe I risultati delle analisi si 
conosceranno tra giorni 

Ferito al 
posto 

di blocco 
CAGLIARI — Un uomo, che 
ha cercato di forzare un posto 
di blocco dei carabinieri isti
tuito alla periferia dell'abitato 
di Giba, centro in prov meta di 
Cagliari, è rimasto ferito ad 
un braccio da un proiettile 
della raffica di mitra esplosa 
da uno dei militari Protagoni
sta dell'episodio Franco Orni 
di 31 anni di Portoscuso (Ca
gliari) con precedenti penali 
per reati contro il patrimonio. 
Illoccato dai militari subito 
dopo il tentativo non riuscito 
di sfuggire al controllo, Fran
co Orru e stalo accompagnato 
all'ospedale dove i sanitari lo 
hanno giudicato guaribile in 
20 giorni di cure II giovane e 
in stato di fermo per resisten
za a pubblico ufficiale Non è 
escluso che gli venga contesta
to un reato pai grave in quan
to, in base al rapporto tra
smesso dai carabinieri all'au
torità giudiziaria, per poter 
sottrarsi ai controlli ha tenta
to di investire uno dei carabi
nieri in servizio al posto di 
blocco 

Patini 
tradotto 
in cinese 

ROMA — Il libro «Il cittadino 
Sandro Pertini, stona del pre
sidente di tutti gli italiani-, di 
Raffaello L boi di è stato tra
dotto in cinese Si tratta della 
Sri in a biografia di un capo di 

tato straniero che sia stata 
pubblicata nella Repubblica 
popolare cinese. Una copia 
dell'edizione cinese del libro e 
stata consegnata al senatore a 
vita Perttm dal giornalista 
/hao Panzhong che ne ha cu
rato la traduzione Nellj pre
fazione al libro Pertini affer
ma, tra l'altro -Non posso par
lare della Cina e del suo popolo 
senza ammirazione e commo
zione- e più avanti, ricordan
do il suo v laggio in Cina, come 
presidente della Repubblica 
-Ilo amato il popolo cinese, ho 
ammirato il suo grande capo 
Mao Ise-tung Ho constatato 
che il popolo cinese è sempre il 
popolo della lunga marcia e 
che i suoi cani di oggi ricorda
no i capi di allora per ingegno, 
per volontà, per fermezza e 
per attaccamento alla loro pa
tria Un dirigente soprattutto 
mi ha colpito l>en Xiaoping, 
uomo ricco di ingegno, di vo
lontà e di cultura*. Sandro Pertmi 

Incendio 
in centrale 
scozzese 

LONDRA — Continuano gli 
incidenti nelle centrali nu
cleari con allarmi e preoccu
pazioni accresciuti dai fatti di 
Chernobyl. Un incendio è di
vampato ieri in una centrale 
nucleare in Scozia provoncan* 
do lo stato di emergenza. Il 
personale è stato evacuato ed 
uno dei quattro reattori è stato 
automaticamente chiuso. Non 
vi è stata dispersione di ra
dioattività. Le fiamme sono 
divampate nella sala turbine 
della centrale di Ilunterston 
(Ayrshire). Sono intervenuti i 
vigili del fuoco della centrale 
che hanno domato le fiamme 
in dieci minuti. L'incidente è 
stato provocato da una rottura 
nelle tubazioni che trasporta
no carburante ai generatori. 
«Nessuno è rimasto ferito — 
ha dichiarato un portavoce 
della centrale —, la ditribuzio-
ne di elettricità non è stata in
terrotta perche abbiamo fatto 
scattare dei circuiti di riserva 
compensando immediata
mente la chiusura del reatto
re». 

Violentò 
paziente: 

condannato 
VERONA — Si è concluso con 
la condanna dell'imputato, 
davanti al tribunale di Vero
na, il processo al medico Va
lentino Sbarbaro, di 46 anni, 
di Verona, accusato di aver 
violentato una paziente, Ro
sanna Grossi, all'epoca mino
renne, nel reparto neurologia 
dell'ospedale Uorgo Trento di 
Verona, nel giugno del 1980. Il 
dibattimento, a porte chiuse, 
aveva già subito due rinvìi il 
primo per malattia dell'impu
tato, il secondo per l'assenza di 
un testimone, uno studioso di 
Roma, autore di una perizia 
richiesta dal giudice istrutto
re. Il tribunale ha condannato 
il medico per violenza carnale 
a tre anni e sei mesi di reclu
sione, al risarcimento dei dan
ni alla parte civile, alla so
spensione dalla professione 
per due anni e dai pubblici uf
fici per cinque I a sentenza e 
stata emessa dopo due ore di 
camera di consiglio I eia sta
to annunciato dai difensori 
del medico il ricorso in appel
lo 

A Firenze 
cartoline 

antimostro 
Occhio ragazzi. Occhio al mo
stro Ripetuto in quattro lin
gue (inglese, francese, tedesco 
e spagnolo), l'invito a non ap
partarsi e non sostare in luo
ghi isolati durante la notte 
fuori dai centri urbani, è 
stampato su due milioni e 
mezzo di cartoline che saran
no distribuite a giovani e stra
nieri dei comuni intorno a Fi
renze, che sono già stati o po
trebbero essere teatro delle ge
sta sanguinane del maniaco 
che uccide le coppiette. I.a car
tolina mette in guardia chi 
non fosse a conoscenza dell'e
sistenza del mostro di I irenze 
e ricorda il pencolo sempre in
combente a chi se ne fosse di
menticato. In occasione del
l'ultimo delitto del mostro, nel 
settembre 19S>, le vittime era
no un ragazzo e una ragazza 
francese Molti allora dissero 
che se • due giovani fossero 
stati avvertiti avrebbero evita
to di accamparsi ai margini 
del bosco degli Scopeti. 

Milano, bocciato 
per la terza volta 
s'uccide a 19 anni 

MILANO — L'hanno bocciato per la terza volta e Roberto 
Renisi, 19 anni, si è ucciso con i gas di scarico della sua 
macchina nel box di casa. Il giovane frequentava la terza 
ragioneria all'Istituto tecnico commerciale «Mattioli» di v ia 
Grado. Qui aveva ripetuto la prima e la seconda classe. 
Stavolta era sicuro di una promozione. «Domenica sera era 
felice. Mi diceva: papà, stavolta ce l'ho fatta al primo colpo» 
racconta il padre Raffaele. Ieri, alle 8 era già al cancelli 
della scuola, sicuro di avere finalmente una buona notizia. 
Aspettava con ansia che il bidello lo facesse entrare. Ma 
quando ha \ isto i quadri, la realtà era ben diversa da quella 
sperata. «Ha guardato il tabellone, poi è scoppiato a piange
re. È scappato via mordendosi le dita» — ricorda il bidello. 
Mezz'ora dopo è entrato nel box di casa, in via Monza, 288. 
Nessuno si è accorto di niente e lui non ha detto nulla. 
Tenendosi nel cuore la disperazione ha acceso il motore 
della macchina e si è lasciato morire. I gas venefici di scari
co lo hanno ucciso nel giro di qualche minuto. Lo ha trovato 
la madre, verso le ore 10, ormai cadavere, riverso sul sedile 
di guida. Tutti lo ricordano come un ragazzo gioviale, sim
patico, socievole. Le difficoltà con la scuola non sembravano 
aver intaccato la sua voglia di vivere. Aveva una fidanzata, 
molti amici, «f] come se fosse sicuro che sotto il suo piede 
c'era un gradino. Invece non l'ha trovato... fc stato un mo
mento di sbandamento» spiega il padre. 

Senza slogan o minacce l'inizio del Moro-ter 

rocess 
urcio oretti 

I due capi delle Br si sono presentati per ia prima volta insieme distanti da Senza-
ni e da Barbara Balzerani - Assente illustre l'ex senatore socialista Pittella 

ROMA — fìrende e infusione caldo soffo 
fante, molto pubblico Ma mi nte prima, e 
niente slogan La tensione del pruno prò 
cesso Moro e davvero un ricordo lontano 
Allora gli «irriducibili», che erano la mag
gioranza, abbandonarono l'aula minac
ciando e intonando cori Ieri, prima giorna
ta del megaprocesso «Moro-Ter», gli oltre 
150 imputati (multi a piede libero) sembra
vano comparse di un film 

Divisi in gabbie nell'aula bunker di Re-
bibbia secondo orientamenti più personali 
e di simpatia che strettamente «ideologici! 
o militari, capi e gregari br hanno trascorso 
la prima udienza del maxiprocesso in 
chiacchiere e sorn=i sommessi La novità. 
in fondo emblematica, era vedere nella 
stessa gabbia Renato Curcio e Mano Mo
retti, i grandi capi delle prime generazioni 
Br chiacchierare insieme con l'aria distac
cata Il fondatore del partito armato ora 
scrive in carcere poesie e non crede più 
nelle Br Mario Moretti, il «cervello» del 
caso Moro, ha da tempo lasciato i «duri» 
Non è né pentito, ne dissociato, ma ha av
viato una sua particolare forma di ripensa
mento Qualcuno sostiene che in questo 

procedo potrebbe dire qualco-a di intere-̂  
sante, ma e solo un'ipotesi 

(Mi nitri due «big» delle Br, Barbara Bal
zerani e Giovanni Senzani erano in gabbie 
ben distanti, ma entrambi del tutto indif
ferenti a quanto accadeva intorno Insom
ma il quadro di un esercito sconfitto da 
tempo, i cui componenti, almeno la mag
gioranza, sembrano più alla ricerca di un'i
dentità personale e umana che di un modo 
per continuare a combattere nel carcere la 
loro battaglia Per quest'inizio di routine 
alcuni illustri assenti l'ex senatore sociali
sta Domenico Pittella (agli arresti domici
liari) accusato di aver curato nella sua cli
nica privata la brigatista Natalia Ligas e i 
grandi «pentiti» Savasta e Emilia Libera, 
nonché i dissociati Faranda e Morucci 

Dopo l'appello la costituzione delle par
ti la presidenza del Consiglio, sei ministe
ri, Agnese e Giovanni Moro, la De, ì parenti 
delle vittime di via Fani, la famiglia di Ric
cardo Palma, le sorelle del colonnello Van-
sco L'udienza, che di fatto inizia a mezzo
giorno, con vasto ritardo rispetto al pro
gramma, si spezzetta in una sene di inter
venti dei difensori L'aw. Di Giovanni le

gale di molti «irriducibili, hattibeica con 
uno dei due presidenti (che sono Sonchilli 
e Bucci) perche — sostiene — non può par
lare con un suo cliente 

Unica nota di rilievo la trasmissione in 
Cassazione di atti riguardanti il leader del
l'Autonomia Lanfranco Pace cui vengono 
contestati in questo processo reati identici 
a quelli di cui è accusato nel processo Me
tropoli che iniziera fra pochi giorni. 

I veri problemi mizieranno ogfji quando 
si proporrà un'eccezione di nullità per pre
sunte irregolarità nella formazione e nella 
trascrizione dei capi d'imputazione II pro
cesso rischia di saltare e comunque vadano 
le cose l'inizio vero del dibattimento non 
potrebbe avvenire che fra molti giorni Si 
entrerà cosi nel vivo dei 300 reati e potreb
be saltar fuori qualche nuovo tassello sul 
caso Moro, tornato alla ribalta dopo l'ini
ziativa dì Mart mazzoli sulla Procura roma
na Vedremo allora la difesa dell'ex senato
re Pittella, protagonista di una delle vicen
de giudiziarie più scottanti degli ultimi an
ni, e vedremo anche le mosse, se ci saranno, 
dell'ultimo, sparuto gruppo degli «irriduci
bili». Si riprende stamane. 

b. mi. ROMA — Renato Curdo (a destra) e Mario Moretti nella gabbia degli imputati alla prima 
udienza del processo 

Wojtyla? Un prepotente 
È Musatti a sostenerlo 

ROMA — La personalità psicologica di papa Wojtyla è «quel
la di un prepotente che afferma e Impone la sua personalità 
In tutti l paesi, persino nei più piccoli». E «Il Mussolini della 
Chiesa», un pagano che «corre dietro a tutte le Madonne». 
Sono giudizi formulati da Cesare Musatti e raccolti nel libro 
«L'enigma Wojtyla», scritto da Juan Arias, li vaticanista del 
quotidiano spagnolo «El Pals» 

Nel corso della presentazione del volume Gianni Baget 
Bozzo ha osservato che l'attuale pontefice preferisce alla 
«conversione Individuale e interna del Nuovo testamento la 
conversione colletti*, a ed esterna dei popoli soprattutto quelli 
dell'Est, voluta dall'Antico testamento» Invece per Sergio 
Cotta, filosofo del diritto, «ad un Papa si deve chiedere di 
essere un credente, di non svendere la fede, come pare vor
rebbero l laici» 

Nel libro di Arias si racconta che 11 card Benelli era favore
vole alla pillola e fu colto alla sprovvista dalla decisione di 
Paolo VI di vietare la contraccezione Cesare Musatt i Papa Giovanni Paolo II 

Chiamati alle armi 1400 riservisti 
ma per manovre di protezione civile 

ROMA — Ferie? Impegni con la ragazza o 
con la moglie? Impegni di lavoro o di affari? 
Dovranno far finta di niente e presentarsi 
disciplinatamente al distretti militari di ap
partenenza per poi essere avviati ai rispettivi 
reggimenti. Sono 1400 riservisti del centro 
Italia che, proprio In questi giorni, hanno ri
cevuto un regolare «richiamo» dall'Esercito e 
che dovranno prendere parte ad una mano
vra impegnativa. Un comunicato della Dife
sa dice che «si tratterà di v agliare l'affidabili-
tà e l'efficacia delle procedure di mobilitazio
ne In caso di emergenza». La dizione aveva 
spaventato più di un richiamato. La mente 
era corsa subito alla situazione nel Mediter
raneo e ai difficili rapporti "con la Libia: al 
•bombardamento» di Lampedusa e tutto 
quello che preoccupa e desta ansia In questo 

periodo. Invece, il ministero è stato categori
co. «Nessun richiamo di riservisti per raffor
zare le nostre difese a mare, ma soltanto ve
rifica tecnica mettendo In conto, per esem
plo, una improvvisa e pubblica calamità». In
somma, si tratterà di manovre ed esercita
zioni di vario genere nel quadro della «prote
zione civile». I riservisti richiamati In attività 
saranno compresi tra coloro che hanno fatto 
il servizio di leva da non più di due anni. SI 
tratterà di specialisti (ufficiali sottufficiali e 
truppa) della fanteria, di artiglieria, del ge
nio trasmissioni e della motorizzazione. I ri
servisti svolgeranno le loro manovre nel cen
tro Italia e andranno a completare I quadri di 
alcune unità della Regione militare centrale. 
Il tutto, comunque, non dovrebbe protrarsi 
per più di quindici giorni. 

La perizia sul rogo all'Agip 

santabarbara» 
Nell'incidente morirono cinque perso
ne - Segnalate molte aziende «a rischio» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un'enorme 
•Santabarbara». Napoli è 
un'immensa polveriera, 
un gigantesco deposito di 
carburanti e gas esplosivi 
pronti a scoppiare da un 
momento all'altro, così co
me successe la notte del 
ventuno dicembre ir"1», 
quando saltò In aria 11 de
posito costiero dell'Ag-p, 
nella zona orientale di Na
poli. Un'esplosione della 
potenza di un piccolo vul
cano che costo la vita a 
cinque persone, provocò 11 
ferimento di altre 160 e di
laniò case e palazzi nel 
raggio di due chilometri, 
causando duemila nuovi 
senzatetto. 

Il pericolo è segnalato 
nella colossale relazione 
(600 pagine scritte e 13 
contenitori pieni di foto e 
documenti) che 1 periti che 
indagavano sull'esplosio
ne del deposito petrolifero 
hanno consegnato al ma
gistrato Inquirente, il so
stituto procuratore di Na
poli Carlo Visconti. Il dan
no materiale causato da 
quell'immane rogo fu 
quantificato in cento mi
liardi. DI questi, 15 sono 
stati anticipati, a titolo di 
risarcimento, dalla dire
zione dell'Aglp alle fami
glie che abitavano nella 
zona del disastro. Secondo 
la relazione consegnata al
la magistratura, l'esplosio
ne fu Imputabile a «errore 
umano»: così almeno si so
no espressi l periti, i docen
ti universitari Oreste Gre
co, Ferdinando De Rossi, 
Gennaro Volpiceli!, Maria
no Migliaccio, Giuseppe 
Godono e il responsabile 
dell'Ispettorato regionale 
del vigili del fuoco, inge
gner Alberto D'Errico. II 

disastro, Insomma, fu cau
sato da una banale dimen
ticanza del personale che 
non controllo 11 livello del 
liquido che fuoriuscì dal
l'orlo del deposito e si ri
versò per terra, coprendo 
rapidamente buona parte 
dell'area del deposito pe
trolifero. In poche ore si 
creò un manto esplosivo di 
spaventosa potenza. 
Quando gli addetti alla 
sorveglianza avvertirono il 
«forte odore di benzina», 
anomalo perfino per un 
deposito di carburante 
tant'era Intenso, era ormai 
troppo tardi. Una scintilla 
Innescò la spaventosa 
bomba. La fiammata fece 
saltare letteralmente in 
aria tre depositi di carbu
rante. E, in un attimo, l'in
tera area del deposito fu 
coinvolta dal rogo: uno do
po l'altro esplosero una de
cina di giganteschi conte
nitori. «Se dimenticanza o 
errore vi furono — spiega
no tuttavia 1 penti — è da 
sottolineare comunque 
che le norme che regolano 
l'installazione e 11 funzio
namento degli Impianti di 
sicurezza sono assoluta
mente inadeguati. La leg
ge è vecchia, risale al 1934, 
non contempla la possibi
lità di prevenire l'errore 
umano con mezzi automa
tici». E così sono poche le 
aziende ad adottare siste
mi adeguati. Stando alla 
relazione del periti, nell'a
rea urbana di Napoli le 
aziende «ad alto rlschlp» 
sono fin troppo numerose. 
«Se la legge fosse adeguata 
— dicono ancora 1 periti — 
la localizzazione di un de
posito di carburante po
trebbe anche essere Indivi
duata nel pressi dell'abita
to». In Campania sono 11 le 
aziende «a rischio». 

il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Tneste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Freme 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU 
RomaF 
Carnpob 
Ban 
Napoli 
Potenza 
SML 
Regg» C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Caglian 

15 26 
19 29 
19 30 
19 27 
17 25 
16 26 
14 18 
19 26 
18 27 
13 29 
14 27 
16 24 
13 23 
15 29 
12 22 
14 27 
13 24 
14 24 
17 25 
11 2a 
13 24 
20 27 
18 28 
21 26 
19 27 
15 29 
15 24 
17 25 

Alla vigilia del processo parla Gerardo De Rosa comandante della «Achille Lauro» 

LA SITUAZIONE — Un'area di bai sa pressione interessa ancora la 
regioni italiane L'area tfa bassa pressione ai trova alle quote superiori 
•d ha carattere di vortice Tale situazione mantiene su tutte la regioni 
italiano condirtool di variabilità piuttosto accentuate. 
a. TEMPO IN ITAUA — Su tutte le regioni itaharv» condinom di tempo 
vereNa caratterizzate da alternanza di annuvolamenti • schiarite. 
Sono posaibdl addensamenti nuvolo*» associati a fenomeni temporale-
echi specie In prossimità della fascia alpina a delle dorsale appennini
ca. Temperatura senze notavo* vsrisrioni. 

SIRIO 

«Ecco perché non dissi nulla dell'omicidio» 
«Non vidi niente e non sapevo esattamente che cosa era accaduto a Klinghoffer»- L'ufficiale sostiene di non aver trasmesso la notizia per radio temendo che i 
palestinesi si sarebbero subito vendicati sui passeggeri - Domani i dirottatori della «nave blu» compariranno davanti ai giudici della Corte d'Assise di Genova 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Domattina, davanti alla 
corte che giudica il commando pale
stinese che dirottò I'«AchlHe Lauro» 
ti 7 ottobre dello scorso anno, dovrà 
raccontare nuovamente le «52 ore 
più terribili» della sua vita. Gerardo 
De Rosa, quella mattina che i pale
stinesi entrarono in azione, era al co
mando della «Nav e blu». Per testimo
niare al processo che Inizia a Geno
va, ha do-.uto rinunciare alla prima 
crociera della nuova rotta Inaugura
ta dall'Achille Lauro (un successo 80 
prenotazioni al giorno per toccare i 
porti di Spagna. Portogallo, Maroc
c o ! La nave salperà proprio II pome
riggio di domani, al comando di An
tonio Morvillo. '«Riprenderà li mare 
con la prossima crociera, quella che 
parte il 29 giugno. E lo faccio con 
serenità, senza nessuna tensione-

— Comandante De Rosa, adesso si 
parla anche di un accenno di am
mutinamento da parte dell'equi
paggio durante quelle terribili 
ore... 
•Ma no, che ammutinamento. De

vono aver frainteso le mie parole. 
Non so di nessuno ammutinamento, 
e nessuno meglio di me dovrebbe sa
perlo. Certo, è innegabile che vi fu un 

po' di nervosismo a bordo. Una cosa 
del resto perfettamente comprensi
bile con tutta quella tensione accu
mulata e. successivamente, con la 
na*.e bloccata a Port Said» 

— A proposito, comandante, ci fu» 
rono alcune critiche per il compor
tamento delle autorità italiane du
rante quella fase. L'ambasciatore 
italiano al Cairo, ad esempio, mise 
alla porta il commissario di gover
no Flav io De Luca, amministratore 
della Flotta, che chiedeva rapidi in
terventi presso il Governo. 
«Cosa vuole che le dica. Certo, 

quando la nave fece il suo Ingresso a 
Port Said. gli ambasciatori di Usa, 
Austria e Rf t erano già sulla banchi
na ad attendere 1"'Achille". Io rimasi 
occupato un po' In cabina radio e 
quando uscii trovai l'ambasciatore 
italiano che era anche un po' seccato 
per aver atteso qualche minuto». 

— Il mistero, comandante, riguar
da però la morte del passeggero sta
tunitense e il suo collegamento ra
dio con la presidenza del Consiglio. 
Come mai lei non disse subito che 
Klingoffer era stato ucciso dal com
mando palestinese? 
•Ma perché non ne avevo la certez

za assoluta. Vede, I palestinesi mi 
dissero: "abbiamo eliminato un pas
seggero". A chi, poi, avrei dovuto co li capitano Gerardo De Rote 

munlcare la notizia? Avrei dovuto 
chiamare Radio Roma, attendere li 
mio turno per pel chiedere di chi? 
Oltretutto, avevo diffidenza. Co
munque il commando lasciò la nave 
alle 16,30. E lo parlai con il presiden
te del Consiglio Craxi esattamente 
un'ora dopo. Avrei potuto chiamare 
prima? Forse. Ma la mia fu una mi
sura prudenziale. I palestinesi 
avrebbero Intercettato la mia comu
nicazione radio, e, se mi avessero 
sentito urlare via radio "hanno ucci
so un passeggero", potevano esserci 
ritorsioni. Cosi attesi un'ora: In quel 
lasso di tempo II rimorchiatore con 1 
palestinesi avrebbe compiuto circa 
quindici miglia marine, una distan
za sufficentemente sicura per poter 
parlare tranquillamente*. 

— Tuttavia la presidente del consi
glio disse in seguito che lei non par
lò di un passeggero ucciso. 
«E vero, lo dlssP'manca un paseg-

gero all'appello". Perché dovevo dire 
che era morto se non avevo visto 
niente? IO non avevo visto 11 corpo 
del crocierista, né avevno visto spa
rare. E poi, guardi, quando arrivam
mo In Egitto, erano ben tre I passeg-
Serl a mancare all'appello. Erano 

uè signore. Una si era barricata In 
cabina e mise fuori 11 naso solo la 
sera. L'altra, un'austriaca, si era 

chiusa dentro un armadio e noi la 
scoprimmo rintanata lì dentro solo il 
giorno dopo». 

— D'accordo comandante. Ma due 
passeggeri furono costretti ad aiu
tare i palestinesi a buttare in mare 
il cadavere del crocerista ucciso. 
Non le dissero nulla? 
«No, non dissero nulla. Avevano 

paur. I palestinesi li avevano minac
ciati di morte. Gli avevano detto che 
avrebbero ucciso In qualunque mo
mento 1 loro familiari se avessero 
parlato^. 

— Quand'è che farà il suo film, co
mandate De Rosa? 
•Ma Io non so questa storia. Da do

ve è venuta fuori...». 
— Ma come, ha fatto lei stesso una 
conferenza stampa il 12 gennaio a 
Roma! 
«Ma lo partecipai a quella confe

renza stampa perché me lo chiesero. 
E vero, c'erano del contatti per fare 
un film. Ma quando quel signori vo
levano passare al dunque, ho chiesto 
io stesso di aspettare. Gli ho detto 
che non era 11 momento. Vedremo In 
futuro, quando tutto sarà più chia
ro». j 

Franco Dì Maìe 


